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ANTONIO DELL’ACQUA 
 
 

Terremoti e tsunami nella Palestina romana: conseguenze e  

iniziative post-sismiche nei centri urbani tra I sec. a.C. e IV sec. d.C. 

 

Abstract – Il territorio corrispondente alla Palestina romana, attraversato dalla cd. Faglia del Mar Morto, 
è stato interessato molte volte da terremoti e tsunami che periodicamente hanno causato danni e 
distruzioni. Se ne trovano menzioni nelle fonti bibliche, letterarie e rabbiniche. Anche le indagini 
archeologiche hanno talvolta individuato i segni lasciati dai terremoti sulle strutture architettoniche. 
Numerosi sono gli studi che hanno raccolto la sequenza di tali eventi sulla base delle fonti, senza tuttavia 
un riscontro archeologico né una verifica più ampia sulle conseguenze per le città e la popolazione. Il 
presente contributo, attraverso un’analisi combinata di fonti e dati archeologici, intende affrontare uno 
studio su alcune città romane (Cesarea, Nysa Schitopolis, Gerusalemme, Ascalona, Sepphoris) per 
verificare l’impatto che gli eventi sismici hanno avuto sull’urbanistica e sulla vita delle città stesse, gli 
effetti sugli edifici e le modalità di reazione delle locali comunità. I risultati indicano che solamente il 
grande terremoto del 363 d.C. ebbe effetti significativi sull’organizzazione civile e sull’urbanistica delle 
città. 
Parole chiave – Palestina; terremoto; tsunami; resilienza; città; architettura 
 

Title – Earthquakes and tsunamis in Roman Palestine: Consequences and Post-seismic Initiatives in 
Urban Centers Between the 1st Century BC and 4th Century AD. 
Abstract – The region corresponding to Roman Palestine, crossed by the Dead Sea Fault, has been 
affected several times by earthquakes and tsunamis, which have periodically caused damage and 
destruction. Biblical, literary, and Rabbinical sources report echoes of these events. Furthermore, 
archaeological investigations have sometimes brought evidence and signs on architectural structures to 
light. Several studies have dealt with the sequence of these events based on sources. However, a broader 
approach still needs to be added, which examines archaeological evidence and consequences for cities 
and populations. This contribution, which combines analysis of literary sources and archaeological data, 
intends to tackle the question of the impact that seismic events have had on urban planning and city life. 
Additionally, considering a selection of case studies (Caesarea Maritima, Nysa-Schytopolis, Jerusalem, 
Ascalon, and Sepphoris), this analysis aims to investigate the reaction of local communities, their 
resiliency, and political initiatives. The results indicate that only the great earthquake of 363 AD 
significantly affected cities' civil organization and urban planning. 
Keywords – Roman Palestine; Earthquake; Tsunami; Resiliency; City; Architecture 
 

Il territorio corrispondente alla Palestina romana1 (Fig. 1) è attraversato dalla faglia sismica del Mar 

Morto ed è stato ripetutamente interessato da eventi tellurici e da tsunami nel corso dei secoli (tab. 1). 

L’ultimo episodio di rilevanza storica risale all’11 luglio 1927 quando un terremoto con epicentro Gerico 

 
1 In questa sede con Palestina romana si intende in maniera generica il territorio che in età romana fu varie volte riorganizzato: 
la zona collinare della Giudea e della Samaria, la zona costiera da Raphia a Tel Dor, la bassa Galilea, il Negev, la Perea. Alcune 
località citate, come Petra, Byblos e Tyro, facevano parte di altre entità amministrative istituite o diversamente riaccorpate nel 
corso del tempo. Per un inquadramento generale si rinvia a RINALDI TUFI 2000, pp. 323-359; SALIOU 2020, pp. 22-41. 
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colpì Gerusalemme – oltre a Nablus e Tiberiade – causando rilevanti danni alla basilica del S. Sepolcro e 

all’Anastasis, riparati solamente in occasione di recentissimi restauri2.  

La bibliografia sull’argomento è molto vasta e ha conosciuto, soprattutto negli ultimi tre decenni, 

ampio sviluppo sia in studi specifici sia in corposi lavori di sintesi3; tuttavia, si rileva l’assenza di un’analisi 

di tipo relazionale che, andando oltre la mera lista degli eventi sismici e degli tsunami con le relative fonti, 

permetta di comprendere le dinamiche che tali eventi hanno messo in moto sia a livello locale/urbano 

sia su più ampia scala regionale.  

In questa sede si intende 

prendere in considerazione una 

selezione di eventi sismici 

significativi4, alla luce delle fonti 

letterarie e dei dati 

archeologici/paleobotanici, al 

fine di valutare quali 

conseguenze, sul piano 

urbanistico e socio-culturale, 

ebbero e quali iniziative furono 

intraprese in alcuni centri urbani 

della regione. Secondo un 

approccio basato sulla longue 

durée e sulla resilience theory5, 

infatti, l’obiettivo è quello di 

verificare la capacità delle 

comunità urbane di far fronte a 

tali eventi6. 

Fig. 1. Carta generale dell’area con le principali località citate nel testo. 
 

 
2 ZOHAR, RUBIN, SALAMON 2014 con bibliografia precedente. 
3 In particolare si segnalano BEN-MENAHEM 1979; RUSSEL 1985; GUIDOBONI 1994; AMBRASEYS 2009; SALOMON - 

ROCKWELL - GUIDOBONI - COMASTRI 2012. 
4 Trattandosi di un lavoro preliminare, si è optato per una selezione di eventi e di casi di studio. 
5 Alcuni studiosi hanno sostenuto il ruolo della resilience theory nel definire e descrivere l’evoluzione dei paesaggi culturali in 
archeologia, sottolineando la positiva interazione tra resilience theory e approccio basato sulla longue durée. Vd. REDMAN - KINZIG 
2003, p. 14; REDMAN 2005, pp. 70-77. 
6 Un approccio simile è stato proposto recentemente da BLANKE - WALMSLEY 2022, pp. 69-107 su tre casi studio nel periodo 
di transizione tra età bizantina e quella islamica (Baysān, l’islamica Scythopolis, Fihl/Pella e Gerasa). 
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Data Località 

28 febbraio 92 a.C. Siria, Israele, Egitto. Tsunami sulla costa levantina 

64 a.C. Gerusalemme, danni al Tempio e alle mura 

2 settembre 31 a.C. Galilea, Giudea 

30 d.C. Gerusalemme 

33 d.C. Giudea, Gerusalemme 

48 d.C. Gerusalemme 

13 dicembre 115 d.C. Siria, Yavne, Cesarea Marittima 

127 or 130 CE Palestina, Cesarea Marittima, Lod, Emmaus 

306 CE Tiro, Sidone, Khirbet Shema, Guth Halav, en-Nabratein 

363 CE Palestina Giordania, danni a Banias, Cafarnao, Tiberiade, Sepphoris, 
Bet Shearim, Bet Shean, Sebaste, Nablus, Gerusalemme, Cesarea, 

Ashkelon, Gaza, Lod, Giaffa, Emmaus 

Tab. 1. Lista dei terremoti e degli tsunami nella Palestina romana tra I sec. a.C. e IV sec. d.C. (rielaborazione 
Autore da AMIRAN-ARIEH-TURCOTTE 1994; GUIDOBONI 1994; AMBRASEYS 2009). 

 
Secondo la testimonianza di Giuseppe Flavio, il settimo anno di regno (31 o 30 a.C.)7 fu per Erode 

un annus horribilis: il sovrano non solo fu impegnato in una guerra contro i Nabatei e a sedare una rivolta 

all’interno della corte, ma dovette anche affrontare le conseguenze di un terremoto – di magnitudine 

stimata tra 7 e 8 della scala Richter8 – che colpì la Giudea all’inizio della primavera di quell’anno, causando 

la morte di 30.000 persone e di un gran numero di capi di bestiame9. Solo l’esercito si sarebbe salvato 

perché attendato all’aperto, ma la regione fu comunque invasa dai nemici che approfittarono del 

cataclisma per infierire su una popolazione già stremata. L’evento viene narrato anche per esaltare le 

capacità del sovrano di risollevare il suo popolo – e soprattutto l’esercito – e di condurlo alla vittoria; 

infatti, nelle righe successive Giuseppe Flavio riporta il discorso tenuto da Erode in cui egli capovolge il 

significato del terremoto non come presagio di sconfitta, bensì come segno divino per ingannare i nemici 

e consentire ai Giudei di sconfiggerli10. 

Lo storico originario di Cesarea è l’unico a far menzione del terremoto e i numeri da lui riportati 

risultano esagerati11. Tuttavia, il crollo della cosiddetta tomba di Giasone12 (Fig. 2), nel quartiere di Rehavia 

a sud-est di Gerusalemme, parrebbe essere stato causato proprio dal terremoto in questione, come 

 
7 In letteratura si trova indicato il 31 a.C. o il 30 a.C., a seconda della data d’inizio del regno di Erode; tuttavia, la prima data è 
quella corretta in quanto nell’Ant. Jud XV, 121,2 lo storico riferisce che gli eventi si verificarono nell’anno della battaglia di 
Azio. 
8 BEN-MENAHEM 1979: BEN-MENAHEM 1991; KURAN 1980. 
9 Flav. Ios. Bell. Jud. I,19,3, 369-372; Ant. Jud. XV, 121.2-15. 
10 Flav. Ios. Bell. Jud. I,19,4, 373-379. Molto più lungo il discorso riportato in Ant. Jud. XV, 127-146 dove Erode sottolinea 
come il terremoto abbia risparmiato proprio i soldati accampati all’aperto perché potessero proseguire in una guerra 
considerate giusta e necessaria da Dio stesso. 
11 AMBRASEYS 2009, p. 99. 
12 Sulla tomba in generale RAHMANI 1967; FOERSTER 1978. 
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proverebbero le lucerne erodiane al di sotto dello strato di crollo della parte anteriore della costruzione, 

già in abbandono da alcuni anni13. 

Sempre nel deserto del Mar Morto, Qumran – a circa 

13 km a sud di Gerico – subì importanti conseguenze, come 

messo in luce da De Vaux ad esempio nella sala più grande 

dell’insediamento e nell’annessa dispensa. Ivi è stato trovato 

oltre un migliaio di stoviglie da tavola rotte sul pavimento, 

probabilmente in seguito al crollo delle mensole lignee, in un 

ambiente in seguito sigillato da un muro14. Ulteriori evidenze 

dei danni sono state riscontrate in una grande vasca (miqveh) 

dove gli scalini – che consentivano la discesa per il bagno 

rituale – sono risultati spezzati con una frattura di circa 50 cm 

di spessore, così come nel pavimento di una seconda vasca 

adiacente alla prima, sollevato e fessurato per effetto 

dell’onda sismica15. Come conseguenza del terremoto – e dei danni collaterali ad esso dovuti – il sito di 

Qumran rimase in stato di abbandono per alcuni anni prima di essere nuovamente occupato, previa 

rimozione degli strati di crollo e delle macerie, ma i nuovi abitanti riutilizzarono solo una parte 

dell’insediamento, ripristinando il sistema di approvvigionamento idrico16.  

Per quanto non siano mancate spiegazioni alternative sui danni subiti da Qumran rispetto alle 

interpretazioni di De Vaux17, esse sembrano ancora condivisibili, anche alla luce di più recenti analisi 

paleobotaniche condotte nel deserto del Mar Morto nei pressi di Masada. L’analisi dei pollini nell’area del 

canyon di Tze’elim ha individuato, infatti, un rallentamento delle attività agricole per circa cinque anni 

successivi al terremoto del 31 a.C., in relazione ad una mancata manutenzione degli ulivi e dei sistemi di 

irrigazione, oltre ad una probabile interruzione della semina18. Tale interruzione sarebbe quindi da 

ricondurre ad un temporaneo allontanamento dei residenti superstiti, rifugiatisi altrove.  

Agli inizi del II sec. d.C., la costa levantina soffrì per le conseguenze di uno tsunami provocato dal 

terremoto che il 13 dicembre del 115 d.C. distrusse la città di Antiochia, dove in quel momento si trovava 

 
13 RAHMANI 1967, pp. 98-99. 
14 DE VAUX 1973, pp. 11-12; MAGNESS 2012, pp. 115-116, fig. 6.6. 
15 DE VAUX 1973, p. 20, tav. XVI. 
16 DE VAUX 1973, pp. 22-27. 
17 Altri studiosi ritengono infatti che i danni siano da imputare a problemi geologici del sito dovuti alle infiltrazioni d’acqua, 
una causa quindi locale e non esterna. Si rinvia a KARCZ 2004, pp. 777-778 con bibliografia precedente; LÖNNQVIST -
LÖNNQVIST 2004. FIRPO 1989, pp. 189-190 ritiene che tra il 40 e il 31 a.C. l’insediamento di Qumran abbia subito le 
conseguenze di una serie di catastrofi naturali ed eventi bellici. 
18 LEROY et alii 2009, in particolare p. 195. 

Fig. 2. Gerusalemme, facciata della tomba di 
Giasone (foto Autore, 2019). 
 

http://riviste.unimi.it/index.php/lanx/index
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/


A. Dell’Acqua, Terremoti e tsunami nella Palestina romana: conseguenze e iniziative post-sismiche nei centri urbani 

tra I sec. a.C. e IV sec. d.C., “LANX” 31 (2023), pp. 78-96 - DOI: 10.54103/2035-4797/21272 

http://riviste.unimi.it/index.php/lanx/index - ISSN 2035-4797 

Creative Commons BY-NC-ND 4.0 License  

82 

l’imperatore Traiano che riuscì tuttavia a 

salvarsi19. Secondo l’interpretazione data da 

N. Shalem ad un passo del Talmud (Baba 

Mezi’a 59b), Cesarea e Yavne sulla costa 

israeliana furono colpite dall’onda20. Quali 

furono le conseguenze e quale l’entità dei 

danni sono questioni ancora aperte21. I dati 

provenienti dalle indagini condotte nel 

porto di Cesarea Marittima22, la cui 

costruzione fu avviata da Erode23, 

sembrerebbero indicare un fenomeno di 

deterioramento dell’infrastruttura che è 

stato messo in relazione plausibilmente con 

l’evento sismico del 115 d.C.24 (Fig. 3).  

Un tale evento ebbe certamente delle 

conseguenze, oltre che sul porto, anche 

sulla città e sugli edifici urbani, sebbene al 

momento non ci siano chiare evidenze 

archeologiche. L’infrastruttura portuale non 

sembra essere stata in seguito ripristinata nella sua interezza, tanto da rimanere esposta alle correnti 

marine – particolarmente forti in questo tratto di costa – anche nei secoli successivi, quando altri terremoti 

e tsunami colpirono la città fino alla distruzione in epoca crociata25.  

Tra le cause del mancato ripristino immediato si può annoverare anche l’instabile situazione politica 

negli anni di regno di Traiano e Adriano: tra il 115-117 lo scoppio della seconda guerra giudaica con 

 
19 Cassio Dio. LXVIII, 24-25. GUIDOBONI 1994, pp. 231-232. 
20 SHALEM 1956, p. 168; AMIRAN - ARIEH - TURCOTTE 1994, pp. 265, 294. 
21 I dati sono suscettibili di interpretazioni diverse. Si rinvia a SALAMON et alii 2012. 
22 REINHARDT et alii 2006 hanno analizzato il fondale del porto individuando depositi di conchiglie alloctone, datate con C14 
al I-II sec. d.C., che sono tipiche dei fondali ad almeno 18 m di profondità. 
23 Sul porto si rinvia a HOLUM et alii 1988; REINHARDT - RABAN 2008; RABAN 2009. Durante le indagini è stato appurato che 
i materiali da costruzione furono importati: il legno di cedro per le casseforme dal Libano, la pozzolana dall’area vesuviana . 
HOHLFELDER - BRANDON - OLESON 2007, pp. 409-410; VOTRUBA 2007, p. 225. 
24 Le più recenti indagini in GOODMAN-TCHERNOV - AUSTIN 2015 stabiliscono una relazione diretta tra deterioramento delle 
strutture, anomalie stratigrafiche e tsunami.  
25 DAY - GOODMAN-TCHERNOV 2011, pp. 265-284. 

Fig. 3. Sequenza degli eventi causati da uno tsunami sul porto di 
Cesarea (da REINHARDT et alii 2006, fig. 4). 
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tumulti non solo in Palestina ma anche in Egitto, Cirenaica, Cipro e Mesopotamia26; tra il 132-135 la 

rivolta di Bar Kochba27.  

Si può ipotizzare che il rinnovamento del teatro di Cesarea nel II sec. d.C. possa essersi reso 

necessario come conseguenza dell’evento sismico prima ricordato, oltre che per un generale degrado della 

struttura per una molteplicità di cause. L’edificio teatrale, costruito da Erode negli anni Venti del I sec. 

a.C. in prossimità della costa, manca a tutt’oggi di uno studio complessivo a distanza di sessant’anni dallo 

scavo. Antonio Frova, che tra il 1959 e il 1965 mise in luce l’edificio, annotava che “...nel giro superiore 

della cavea si è notato all’estremità meridionale uno sfaldamento e uno smottamento che determinarono 

la distruzione di tutta quella parte malgrado l’evidente tamponamento e i tentativi di consolidamento; 

l’anulare si apriva e finì per spezzarsi”28. Il cedimento strutturale del settore meridionale della cavea 

potrebbe avere avuto origine proprio da un evento sismico. I materiali relativi alla scaenae frons – seppur 

sulla base di una rapida rassegna 

effettuata sul campo – sembrerebbero 

indicare interventi ricostruttivi a partire 

dalla seconda metà del II sec. d.C. (Fig. 

4)29. 

Un ulteriore evento è registrato 

nelle fonti letterarie nel primo quarto del 

II sec. d.C., tra il 127 e il 130 d.C.: 

Eusebio di Cesarea (ca. 260-340) nel suo 

Chronicon riferisce che Nicopolis e Cesarea collassarono per un terremoto; anche nella Chronographia di 

Elias di Nisibis (c. 1019) viene ricordato un terremoto che colpì le due città30. Molti centri urbani furono 

rinnovati nel corso del periodo traianeo-adrianeo e soprattutto nella seconda metà del II sec. d.C., tuttavia 

mancano ad oggi evidenze archeologiche riconducibili agli eventi suddetti. Un ulteriore tsunami potrebbe 

aver colpito Cesarea in seguito al terremoto del 303 che scosse violentemente Byblos e Tiro causando 

 
26 SMALLWOOD 1981, pp. 389-427; FIRPO 1999, pp. 62-67; soprattutto CAPPONI 2018 con disamina degli eventi. 
27 SMALLWOOD 1981, pp. 428-466; FIRPO 1999, pp. 71-80. 
28 FROVA 1965, pp. 177.  
29 Una selezione parziale di materiali è pubblicata in TURNHEIM - OVADIAH 1996. 
30 Eus. Hieron. Chron. 200a; Elias Nisib. Syr versio 85; Chron. 724 122. GUIDOBONI 1994, pp. 234-235; AMBRASEYS 2009, pp. 
126-127, che si sofferma sul problema dell’identificazione delle città antiche: vi è il dubbio che possa trattarsi o di Neocaesarea 
e Nicopolis nel Ponto (Niksar e Enderes in Turchia) oppure di Cesarea Marittima e Nicopolis (Emmaus), in Israele. 

Fig. 4. Cesarea Marittima, blocco di architrave dalla scaenae frons del 
teatro relativo al rifacimento di età severiana (foto Autore, 2019). 
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crolli e morti31. Indagine paleosismologiche hanno tuttavia messo in evidenza che l’onda sismica andò 

oltre la linea di costa, propagandosi fino al Mar morto32 e al lago di Galilea33. 

L’evento sismico che ebbe maggiori conseguenze e grande eco fu il terremoto del 19 maggio del 

363 d.C.34 Una lettera attribuita a Cirillo, vescovo di Gerusalemme (350-388), elenca le 19 città colpite, 

alcune interamente distrutte, altre solo in parte: Beit Gubrin, Baishan, Sebastia, Nikopolis, Lydda, 

Ascalona, Antipatris, Caesarea, Samaria, Panea, Azotus, Gophna, Petra, Hada, Gerusalemme, Tiberiade, 

Sepphoris, Aina d-Gader, Giaffa35. L’evento ebbe luogo intorno alle 9 di mattina di lunedì e la notte alle 

ore 3. L’area colpita fu considerevolmente ampia, dalla Galilea a Petra36. A Zoara (attuale Ghor al-Safi), 

tre iscrizioni funerarie in greco ricordano la morte di persone rimaste uccise dal terremoto: quella di Siltha, 

di 38 anni, e sua figlia Kyra; quella di Obbe, una fanciulla di 15 anni, e quella dell’arcidiacono Samakon 

di 40 anni37. 

Recenti indagini nel sito della basilica romana di Ascalona sembrano aver messo in luce i danni 

causati dall’evento38 all’edificio che, oramai compromesso, non sarebbe stato più ricostruito, a differenza 

dell’odeum/bouleuterion adiacente sul lato breve a sud, che continuò ad essere in uso fino agli inizi del VI 

sec. A partire dall’epoca bizantina, l’area venne sicuramente trasformata – nonostante l’assenza di chiare 

evidenze relative a tale fase – e una parte dell’odeum venne obliterata con innalzamento delle quote e 

rifunzionalizzazione dell’area ad uso privato39.  

La basilica di Ascalona non fu l’unico edificio di questo tipo a subire un abbandono post sisma. Un 

recente studio, infatti, ha sottolineato come il terremoto del 363 possa aver messo fine al sistema delle 

basiliche come luoghi civici anche in altre località della regione40, un fenomeno che rifletterebbe un 

mutamento nell’assetto socio-economico delle città in termini, ad esempio, di calo demografico, 

impoverimento della classe dirigente, nuove forme di socialità e aggregazione. Il caso più emblematico è 

quello della basilica di Hippos-Sussita, costruita sul finire del I sec. d.C. o agli inizi del seguente e rinnovata 

 
31 RUSSEL 1985, p. 42; GUIDOBONI 1994, p. 247; AMBRASEYS 2009, p. 140. Un’iscrizione su un altare dedicato da Apollodoro 
a Zeus Soter è stata messa in relazione con questo evento. DUSSAUD 1896, p. 299. É stata respinta l’ipotesi secondo cui la 
sinagoga di Khirbet Shema, nella Galilea settentrionale, sia stata distrutta dal terremoto (RUSSELL 1985, p. 42; versus MAGNESS 
1997, pp. 37-59).  
32 KAGAN et alii 2011; MIGOWSKI et alii 2004. 
33 WECHSLER et alii 2014. 
34 RUSSELL 1980, pp. 47-64; GUIDOBONI 1994, pp. 264-267; AMBRASEYS 2007, pp. 148-151. 
35 BROCK 1980, pp. 47-64. 
36 A Petra nel sito di Ez-Zantur e ad Aqaba monete del 358-361 rinvenute sotto i crolli testimoniano la storicità dell’evento. 
Si veda rispettivamente STUCKY 1990 e PARKER 1999. 
37 MEIMARIS - KRITIKAKOU-NIKOLAROPOULOU 2005, pp. 116-121, nn. 22-23-24. 
38 GANOR - BAR-NATHAN 2021, p. 127. 
39 BOHEM - MASTER - LE BLANC 2016, pp. 315-316.  
40 SHKOLNIK 2019, pp. 38-40. 

http://riviste.unimi.it/index.php/lanx/index
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/


A. Dell’Acqua, Terremoti e tsunami nella Palestina romana: conseguenze e iniziative post-sismiche nei centri urbani 

tra I sec. a.C. e IV sec. d.C., “LANX” 31 (2023), pp. 78-96 - DOI: 10.54103/2035-4797/21272 

http://riviste.unimi.it/index.php/lanx/index - ISSN 2035-4797 

Creative Commons BY-NC-ND 4.0 License  

85 

nel corso del III sec. d.C.41. Il terremoto del 363 atterrò l’edificio, già in stato di abbandono42, causando 

anche delle vittime: gli scheletri di almeno quattro individui sono stati ritrovati al di sotto dei crolli nella 

parte settentrionale dell’edificio, tra cui quelli di una donna con un pendente d’oro43.  

Anche la basilica di Nysa-Scythopolis, tra le più antiche nella regione44, che sorgeva a ovest della 

via di Palladio (cardo) e a sud della via cd. delle Terme orientali45 (decumanus),  fu tra quelle che non vennero 

ricostruite, poiché – come ritengono gli autori degli scavi nel sito – essa aveva perso la sua importanza 

come istituzione urbana, il suo ruolo commerciale era stato rimpiazzato dalle botteghe lungo il cardo e la 

sua funzione aggregativa e sociale trasferita nelle chiese46. Va tuttavia sottolineato come a poca distanza 

vi fosse un secondo edificio basilicale più grande (35,5x112 m), parte del vasto complesso del Caesareum, 

che sorgeva a est della via di Palladio, complesso risalente al secondo quarto del II sec. d.C. che includeva 

anche un tempio, una grande piazza porticata e un odeum47. Non è noto quanto danneggiato fosse l’edificio 

pagano dopo il 363 d.C., ma il complesso circostante non fu completamente abbandonato, e anzi fu 

mantenuto in uso con una serie di interventi scaglionati nel tempo fino al V sec. d.C., prima di essere 

soppiantato dalla costruzione del Sigma nel 507 d.C., una piazza commerciale di forma semicircolare48. 

Sembra dunque verosimile ritenere che la mancata ricostruzione della basilica più antica sia stata motivata 

dalla sua inutilità, in quanto soppiantata da un altro edificio con funzioni analoghe e maggiori dimensioni.  

Nella città di Dioniso, che spicca in particolare per la quantità di evidenze archeologiche messe in 

luce rispetto ad altre località meno note, la ricostruzione post sisma è anche segnalata in un’epigrafe 

rinvenuta vicino al teatro, ma in giacitura secondaria, in cui si menziona il governatore Ablabius sotto il 

cui governo la città venne rinnovata49. Gli interventi post sismici, tuttavia, non furono mirati a riportare 

la città allo stato precedente, bensì a ripristinare alcuni edifici e, solo in parte, la loro funzionalità. È questo 

il caso del teatro severiano nella parte meridionale della città, a est della via di Palladio, la cui scaenae frons 

prevedeva originariamente uno sviluppo su tre ordini e l’impiego di colonne in marmo e granito, 

 
41 SEGAL 2013, pp. 165-181; EISENBERG 2021. 
42 Un generale declino sembra interessare la città nel IV sec. d.C. Si rinvia a EINSEBERG 2019, pp. 363-382, 403-410. 
43 EISENBERG 2017, pp. 17-18. 
44 La basilica di Nysa-Scythopolis è stata scavata, come gran parte del sito archeologico, tra il 1986 e il 2002 dalla Hebrew 
University of Jerusalem e dall’Israel Antiquities Authority, senza che si sia mai arrivati ad una pubblicazione finale. L’edificio, 
di 30x70 m, risalirebbe al I sec. d.C. e sarebbe stato restaurato e modificato nel II sec. d.C. Si rinvia a FOERSTER - TSAFRIR 
1987-1988, pp. 31-32; FOERSTER - TSAFRIR 1988, pp. 19-20; FOERSTER - TSAFRIR 1992, pp. 3-7; TSAFRIR - FOERSTER 1992b; 
TSAFRIR - FOERSTER 1997, pp. 95-96, 115-116; TSAFRIR 2008, pp. 119-129; DI SEGNI - FOERSTER - TSAFRIR. 1996, pp. 336-
340. 
45 Parte orientale del decumano che verso nord-est prosegue nella cd. Northern street. Il decumano, infatti, ha un andamento 
non lineare in quanto corre ai piedi del tell. 
46 TSAFRIR - FOERSTER 1997, p. 116. 
47 In generale sul complesso si rinvia a MAZOR - NAJJAR 2007. 
48 MAZOR - NAJJAR 2007, pp. 70, 187. 
49 Editio Princeps MAZOR 1987-1988, p. 22. Precedentemente Ablabius era considerato membro del clero (TSAFRIR - FOERSTER 

1997, p. 108), mentre più recentemente la carica di μητροπολίτης è stata ricondotta nell’alveo dell’amministrazione pubblica. 
Si rinvia a DI SEGNI 1999, p. 633; DI SEGNI - ARUBAS 2009, pp. 116-117. 
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trabeazione e capitelli in marmo e una porticus in summa cavea50. Il terremoto del 363 causò ingenti danni 

all’edificio che tuttavia fu solo parzialmente ripristinato: la fronte della scena fu ridotta in altezza a soli 

due ordini e molte colonne sostituite con quelle in calcare recuperate dalla porticus in summa cavea, che non 

venne riedificata51 (Fig. 5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’evento tellurico in questione ebbe anche ripercussioni sulla sopravvivenza/distruzione degli edifici 

pagani nella regione, già in abbandono a seguito della diffusione del cristianesimo e della promulgazione 

di una legislazione antipagana sempre più restrittiva che ne imponeva la chiusura e vietava i culti pagani52. 

Come tutti i fenomeni complessi, la dismissione e l’abbandono di tali luoghi di culto furono graduali, 

diversificati e non omogenei, ma certamente il terremoto del 363 sembra averli incrementati e accelerati. 

Nella regione della Palaestina Salutaris (Giordania, Sinai, Negev) il sisma pare aver colpito il tempio dei 

leoni alati di Petra, i templi di Khirbet et-Tannur e Khirbet edh-Dharih, che non vennero né ricostruiti 

né ripristinati e tanto meno rioccupati dalla popolazione cristiana53. Anche a Scythopolis (Beit She’an) il 

tempio con cella circolare costruito ai piedi dell’acropoli nel centro della città crollò a causa del sisma54, 

ma il pronaos restò intatto e due colonne rimasero in piedi fino al terremoto del gennaio 749 che causò 

l’abbandono della città e la sua fine55 (Fig. 6). In questo caso, tra l’altro, si nota come sul piano di attesa 

 
50 ATRASH 2015, pp. 292-293. 
51 ATRASH 2015, p. 293. In seguito al terremoto del VI sec. d.C. la fronte scena fu ulteriormente ridotta ad un solo ordine. 
52 Si rinvia a BALDINI 2016 con bibliografia precedente. 
53 Si rinvia a WARD 2016, pp. 132-170. 
54 TSAFRIR, FOERSTER 1997; ATRASH - OVERMAN 2022, pp. 25-26. 
55 TSAFRIR - FOERSTER 1992a, pp. 231-235. 

Fig. 5. Beit She'an, vista della scaenae frons del teatro dopo l’anastilosi (foto 
Autore, 2019). 
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della colonna (Fig. 7) non vi sia alcun incavo per perno per ancorare il capitello soprastante, sebbene il 

piano di attesa di quest’ultimo abbia un foro centrale (Fig. 8)56; una delle due colonne lisce a terra presenta  

 

Fig. 6. Beit She'an, vista dall’acropoli a nord della via di Dioniso. La T indica il tempio eretto all’incrocio tra cardo 
e decumano; le frecce indicano la trabeazione e le colonne rimaste in piedi e poi crollate sulla strada nell’VIII sec. 
d.C. (foto e elaborazione Autore, 2019). 

 

 

 
56 Anche le colonne e i capitelli del vicino ninfeo presentano la stessa anomalia: assenza di fori per perni sui piani di attesa 
delle colonne e un foro centrale sul piano di posa dei capitelli. 

Fig. 7. Beit She'an, colonna del tempio crollata 
sulla strada nell’VIII secolo d.C. in cui si vede il 
piano di attesa (foto Autore, 2014). 

Fig. 8. Beit She'an, capitello (corrispondente alla colonna in 
foto 7) su cui si vede il foro per perno centrale sul piano di 
posa (foto Autore, 2014). 
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parte del sommoscapo ricomposto da due parti tenute insieme da altrettante grappe metalliche (Fig. 7), 

indizio di un probabile intervento di restauro antico. 

Anche il tempio recentemente scavato sul cardo di Sepphoris potrebbe essere stato danneggiato 

dal sisma della metà del IV sec. d.C. e lasciato in stato di abbandono fino alla costruzione sulla stessa area 

di una chiesa nelle cui fondazioni furono riutilizzati molti materiali appartenenti al tempio. Gli scavi non 

hanno messo in evidenza evidenti segni del sisma in quanto sia il tempio sia la chiesa sono stati 

successivamente utilizzati come cava di materiale per la costruzione di nuovi edifici57; tuttavia, in città le 

evidenze della distruzione si trovano nella domus di Dioniso, lussuosa residenza privata edificata tra fine 

II e inizi III sec. d.C., dove sia la ceramica sia le monete – non posteriori a Costantino II (351-361 d.C.) 

– indicherebbero nel terremoto del 363 la causa dell’abbandono della casa58. Ciò porta ad ipotizzare che 

i danni agli edifici furono più estesi di quanto noto e coinvolsero anche il centro civico della città. 

Altre realtà urbane mantennero in attività i templi pagani, in virtù di una più consistente presenza 

di fedeli non ancora cristianizzati. È il caso di Gaza dove agli inizi del V sec. d.C. il diacono Marco 

menziona sette templi ancora in attività59, ma anche di Caesarea Philippi (Banias) dove la frequentazione 

fu limitata ai locali60, e ancora più a nord Baalbek e Haran nella valle della Beka’a dove i culti pagani 

persistettero fino al VI sec. d.C.61. 

 

Terremoti letterari, terremoti profetici 

L’uso di eventi naturali in chiave letteraria e simbolica, quali appunto il terremoto (o le inondazioni, 

e la pioggia), è ricorrente nella letteratura antica come presagio di eventi, e nelle sacre scritture come 

manifestazione di Dio62. In tal senso sono stati interpretati i terremoti che il vangelo di Matteo ricorda in 

concomitanza con la crocifissione (Mt 27,54) e la resurrezione di Cristo (Mt 28,2), non testimoniati in 

alcun’altra fonte. Secondo Ambraseys si tratterebbe di un topos letterario usato dall’evangelista per 

sottolineare l’importanza degli eventi, non utilizzabile come fonte per un evento storico realmente 

accaduto63. Anche altrove Matteo ricorre al terremoto in chiave allegorica: nel capitolo 8,24, mentre Gesù 

 
57 WEISS 2010, pp. 197-218. 
58 TALGAM - WEISS 2004, p. 29. 
59 OVADIAH - TURNHEIM 2011, p. 98. 
60 WILSON 2004, pp. 103-105. Berlin scrive, tuttavia, che a metà del IV sec. d.C. la città era pressoché deserta e che la ceramica 
è di produzione solo locale, a dimostrazione di un certo isolamento del sito rispetto alle dinamiche commerciali di più ampio 
raggio. BERLIN 1999, pp. 41-42.  
61 TROMBLEY 1985, p. 346. A Bosoa, vicino Bostra nella provincia Arabia, un tempio a Theondrites fu restaurato nel 387; 
inoltre, fonti epigrafiche attestano la prosecuzione dei culti pagani fino al VI sec. d.C. TROMBLEY 1994, II, pp. 326-328.  
62 Si rinvia in generale a GUIDOBONI - POIRIER 2019, in particolare pp. 40-43. MONTESSUS DE BALLORE 1915 è stato il primo 
a raccogliere i terremoti descritti nella Bibbia.  
63 AMBRASEYS 2005, p. 334. 
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si trovava al largo del lago di Tiberiade un σεισμὸς μέγας scosse le acque; nel capitolo 21,10 in occasione 

dell’ingresso di Cristo a Gerusalemme (εἰς Ἱεροσόλυμα ἐσείσθη).  

In chiave messianica è stato interpretato anche il terremoto del 115 d.C. che distrusse Antiochia, 

in associazione con la guerra partica intrapresa da Traiano che agli occhi degli ebrei si presentava come 

preannuncio dell’avvento del messia64, la popolorum turbatio di cui parla Ezra65. La figura dell’imperatore, 

infatti, inviso alla popolazione ebraica, viene collegata alla profezia di Baruch dove un capo sfuggito da 

una guerra, poi da un terremoto e da un incendio, sarebbe infine stato ucciso dal messia66. 

Anche il terremoto del 363 fu caricato di significati profetici, soprattutto dalla patristica cristiana67, 

che lo mise in relazione con il breve regno di Giuliano l’Apostata che sarebbe stato punito dalla collera 

divina per il tentato ripristino del paganesimo68. 

 

Conclusioni preliminari 

Come anticipato, per quanto esistano molti studi che raccolgono fonti letterarie, assai di rado i resti 

architettonici e le evidenze archeologiche sono stati analizzati con l’obiettivo più ampio di comprendere 

ad esempio le cause strutturali del loro collasso e le conseguenze sul piano anche sociale, oltre che 

architettonico.  

Mancano ad oggi analisi delle tecniche costruttive specificatamente adottate per prevenire i danni 

dei terremoti, così come, a differenza dell’Asia Minore, scarse sono le fonti epigrafiche che attestino atti 

evergetici finalizzati alla ricostruzione69. Sono invece diverse le fonti letterarie – bibliche e rabbiniche70 – 

che, pur narrando di eventi sismici, non possono essere considerate fonti storiche tout court, dal momento 

che si tratta più probabilmente di topos letterari con finalità propagandistica.  

Il problema degli effetti dei terremoti e maremoti sul territorio oggetto di indagine in questo breve 

contributo da un lato è stimolante grazie alla ricchezza di contesti archeologici, dall’altro è ben lungi 

dall’essere stato esaminato in maniera esaustiva.  

 
64 PUCCI 1981, p. 29. 
65 IV Ezra, IX, 2. 
66 Baruch, 70, 8-9 (per il testo vd. BOGAERT 1969, p. 125). Per l’interpretazione in chiave messianica si veda APPLEBAUM 1950-
1951, p. 26; SMALLWOOD 1976, p. 397. 
67 Per brevità si rinvia al recente lavoro di WALDHERR 2016, pp. 81-85 con bibliografia precedente. 
68 Libanio (Lib. Or., 18.126) ricorda che l’imperatore Giuliano costruì, ripristinò e restaurò i templi e impose il restauro a spese 
di coloro i quali avevano saccheggiato gli edifici pagani. Un’iscrizione rinvenuta non lontano da Banias (Caesarea Philippi) nel 
1969 nella valle del Giordano (ora conservata presso il Beit Ussishkin Museum all’interno del kibbutz Dan) posta dal 
governatore della provincia ricorda proprio l’imperatore come restaurator templorum. Essa è datata tra il 362-363 quando 
Giuliano si trovava ad Antiochia impegnato a combattere contro i Persiani. Durante la campagna militare venne ferito e morì. 
GREENWOOD 2014, pp. 110-111, con bibl. prec. 
69 Sull’evergetismo in Asia Minore si rinvia a BARRESI 2003, in particolare pp. 109-149; ZUIDERHOECK 2009; GENOVESE, 
CAMPAGNA - FILIPPINI 2011.  
70 KARCZ 2004. 
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In linea generale, gli eventi che si susseguirono nel corso dei primi secoli del periodo romano non 

furono tali da mettere fine ai centri urbani, che a distanza di alcuni anni tornarono ad essere attivi e nel 

corso del tempo provvidero alla sistemazione di quelle infrastrutture danneggiate. Tali interventi subirono 

una serie di rallentamenti come conseguenza di eventi politici, come si è sottolineato per la ricostruzione 

post sisma nel secondo e terzo decennio del II sec. d.C. Solo il terremoto del 363 d.C. sembra aver 

impattato pesantemente sulla vita sociale e sulle dinamiche urbanistiche di alcuni centri che non avviarono 

la ricostruzione di tutti gli edifici danneggiati, come visto ad esempio a Hippos Sussita, Scythopolis, 

Sepphoris e forse ad Ascalona. Sarebbe poi interessante investigare gli effetti sulle infrastrutture, ma al 

momento i dati a disposizione sono troppo limitati: ci si limita a segnalare come la zona portuale di 

Cesarea e i magazzini voltati sul lungomare sarebbero stati distrutti in seguito ad un evento catastrofico 

che potrebbe essere quello della seconda metà del IV sec. d.C.71. 

 

 

Antonio Dell’Acqua 

antonio.dellacqua@uniud.it 

 
71 TOOMBS 1978, pp. 228-230. 
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